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n Fra la primavera e l’autunno del 2011, a
Torino, si festeggeranno (ma per la verità
la kermesse, tra mille polemiche, è già
iniziata) i 150 dell’Unità d’Italia sanciti
proprio il 23 marzo 1861 quando venne
nominato il primo governo del Regno pre-
sieduto dal conte Cavour.

Ma è veramente reale l’unità del nostro
Paese o, per dirla con i più critici, si tratta
di un’impostura visto che è traballante il
concetto stesso di nazione? A ribadire che
l’Italia non corre alcun rischio secessione
perché è già spaccata in due è Giovanni
Floris nel suo ultimo libro «Separati in
Patria» (Rizzoli, pag. 266) in cui il giornali-
sta, autore e conduttore di Ballarò, ribadi-
sce la divisione tra Nord e Sud, due mondi
diversissimi, che a volte si odiano, quasi
sempre non si capiscono e di sicuro non
sembrano appartenere allo stesso Paese. E
gli italiani sembrano cinicamente rasse-
gnati alla doppia faccia dello Stivale.

Insomma Floris, l’Italia non riesce pro-
prio ad essere unita?

«Esatto, non riesce ad essere unita, ad
essere una nazionalità. Sono due nazioni
che hanno problemi economici, risorse,
condizioni di vita totalmente differenti. E
non è solo che il Nord sta bene e il Sud sta
male...anche perché non è affatto vero che
il Nord sta bene».

Cioè?

«Ci sono livelli diversi di problemi: a sud
non c’è lavoro e le imprese non riescono a
sopravvivere; a nord si lavora, ma male,
perché ci sono inefficienze nei rapporti
con il pubblico, ci sono problemi di traffi-
co».

Anche a Roma il traffico ci assedia

«Sì, ma per noi è una seccatura, per il
nord che vive di commercio e trasporti è
un problema galattico. Detto questo, i no-
stri Nord e Sud sono due nazioni che si
stanno abituando sempre di più a pensare
in chiave di Stati differenti».

Da ciò la richiesta del Partito del Sud?

«Il Partito del Sud è la dimostrazione di
un grande malinteso. Il politico è colui
che deve interpretare gli interessi della
gente che rappresenta. Non ci sono proble-
mi del sud, ma forse il sud ha la sua
identità nei problemi. Al nord, invece, con
la Lega si sono convinti che il problema è
l’identità. Ecco ci stiamo abituando a vede-
re la politica in chiave troppo localistica,
di vicinanza, anzichè pensare ai problemi
nazionali. Pensiamo alle ronde: ci piaccio-
no perché a livello locale conosciamo chi
c’è nel gruppo, però se il fenomeno si
trasforma a livello nazionale si dice che le
ronde le fanno i fascisti».

Però non si può dire che il Pdl con il
suo 39% non rappresenti il Paese?

«Il Pdl è un partito nazionalissimo, gli
italiani ragionano allo stesso modo e chie-
dono alla politica la soluzione di questioni
concrete e pratiche. Il Pdl dà l’idea di
risolvere i problemi con la politica del fare
proiettando un’immagine nordica. Del re-
sto nei ruoli chiave di questo partito di
governo ci sono ministri del nord, da Bru-
netta a Sacconi.... Il Pdl è del nord e il sud
vota il nord perché ha archiviato l’idea di
"contare" e si affida al nord che risolve».

I numeri della sua inchiesta mostrano
sono impietosi: il reddito medio in Val
d’Aosta supera i 18 mila euro, in Basili-
cata non arriva a 11 mila, la Lombardia
ha 27 mila posti negli asili nido, in
Molise ce ne sono poco più di 200. Ci
può essere una soluzione?
«Pensare di rilanciare il Mezzogiorno sol-

tanto in chiave economica non basta e ne
abbiamo testimonianza dal passato. Servo-
no liberalizzazioni per consentire ai giova-
ni di lavorare e non sottostare a politiche
vessatorie; serve una scuola nuova e una
nuova selezione della classe dirigente; ser-
ve sconfiggere la criminalità. Tre idee che
credo potrebbero risolvere problemi com-
plessi da cui scaturirebbe una nuova Ita-
lia, un Paese moderno come attualmente
non è ma come vorremmo che fosse».

E convenie un’Italia unita?

«Soltanto così daremo pari opportunità
agli italiani e questo è il vero compito
della politica. Quindi non risolvere solo lo
squilibrio tra Nord e Sud ma tra ricchezza
e povertà, tra quelle che oggi sono le "di-
spari opportunità"».
Insomma, per dirla con Giovanni Floris,
non ci serve un Obama italiano, ma un
altro Garibaldi.

Gli arricchiti all’ombra di Palazzo Venezia (Mur-
sia) I fascisti si incamminano «tutti, o quasi, con le pezze
al sedere» e ne escono, al contrario, da fenomeni di
rampantismo sociale. Bertoldi esamina i casi più eccitanti

Il ’900 di Lorenza TrucchiSe i buoni diventano cattivi

Immagini
(Garzanti) Una
biografia letteraria e
assieme
cinematografica
che rende questo
libro un’opera
unica. I capolavori
di Ingmar Bergman
disegnati per
immagini dallo
stesso regista
attraverso una
sincerità a tratti
impietosa

n «Nella mia attività di cronista
d’arte ho sempre cercato di occu-
parmi di quanto ritenevo importan-
te, senza discriminazioni di tenden-
za. Il che spesso fu confuso con
facile eclettismo». Così Lorenza
Trucchi, veterana della critica d’ar-
te (ne fa dagli spumeggianti anni
Cinquanta), curatrice di prestigiose
mostre, presidente dal 1995 al 2001
della Quadriennale di Roma, com-
missario nel 1984 del Padiglione
Italiano alla Biennale di Venezia.

Eppure quel definirsi «cronista
d’arte» ritaglia bene il personaggio:
lucido nel giudizio, onesto, come
dimostra la modestia che applica a
se stessa. «Quella stessa modestia

che in passato l’aveva portata a
descrivere come amateur il suo mo-
do antiaccademico e sintetico di
fare critica», nota Marco Tonelli
nell’introduzione al Quaderno del-
la Quadriennale edito da Marsilio
che riunisce appunto le «cronache»
della Trucchi e racconta mezzo se-
colo di arte italiana.

Ci sono gli atelier di Roma, dalla
blasonata via Margutta al ruspante
San Lorenzo. Ci sono gli eventi,
come la mostra di 80 nostri artisti a
Londra, nel 1982. Ci sono tutti i
grandi, da Afro a Vespignani, da
Ceroli a Pascali. Senza birignao da
addetta ai lavori. Invece con l’entu-
siasmo da appassionata dell’arte.

Li. Lom.

XX secolo
«1957-2004
50 anni
d’arte
italiana nelle
cronache di
Lorenza
Trucchi»

Arte Raccolte le «cronache» della critica più lucida e libera

Hellgate (Tea)
Cinque racconti
rivisitati per
l’occasione e un
inedito finale.
Come avverte il
maestro
dell’apocalisse
Altieri «è un
non-luogo dove la
politica è un
manicomio
criminale e la
religione è un
delirio perfetto»

Una pessima
allieva (Garzanti)
L’amicizia tra una
quarantenne e la
sua allieva può
trasformarsi in una
relazione
pericolosa. Un
romanzo sull’amore,
l’amicizia e il
tradimento che
indaga nell’animo
femminile e nelle
sue estreme
contraddizioni

n I fatti di cronaca inducono conti-
nuamente a chiedersi: «Chi può es-
sere stato capace di commettere
questa atrocità? Quale mostro?». A
queste domande rispondono giorna-
li e programmi di attualità con lo
stesso fuorviante linguaggio che
chiama in causa vari aspetti legati
all’interiorità dei protagonisti, dipin-
ti, conseguentemente, come «cini-
ci», «cattivi» o «prodotto della no-
stra società malata».

«Psicologia del male» (Laterza,
pag. 129) di Piero Bocchiaro, parten-
do da 4 fatti di cronaca, ridà invece
peso a quanto fa da cornice all’azio-
ne malvagia, esaminando i fattori
situazionali capaci di scatenare in
chiunque, in determinate circostan-

ze, una simile condotta (a prescin-
dere dunque dal profilo di persona-
lità del protagonista). Tali fattori so-
no stati investigati dagli psicologi in
numerosi studi di laboratorio e sul
campo, aspetto, questo, che forni-
sce un importante sostegno empiri-
co alla tesi situazionista portata
avanti da Bocchiaro. Diventa allora
difficile pronosticare ciò che sarà di
noi e degli altri quando le dinami-
che situazionali si rimescolano in
modo da creare condizioni nuove e
impreviste. Tutto questo è probabil-
mente difficile da accettare; di sicu-
ro, però, si tratta di una prospettiva
che ci rende vigili nei confronti del-
le forze esterne, accrescendo le pro-
babilità di contrastarle.

Saggio Uomini e donne nella «Psicologia del male» di Bocchiaro

Nord contro Sud, all’Italia
serve un altro Garibaldi
Con «Separati in Patria» di Giovanni Floris alla scoperta di un Paese
spaccato in due, dalle «impari» opportunità e che sogna il federalismo
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